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Interpretazione psicologica e teologica del concetto di concupiscenza

1. Desidero oggi portare a termine l’analisi delle parole pronunziate da Cristo, nel discorso della
montagna, sull’"adulterio" e sulla "concupiscenza", e in particolare dell’ultima componente
dell’enunciato, in cui si definisce specificamente la "concupiscenza dello sguardo", come "adulterio
commesso nel cuore".

Già in precedenza abbiamo constatato che le suddette parole vengono di solito intese come
desiderio della moglie altrui (cioè secondo lo spirito del IX comandamento del Decalogo). Sembra
però che questa interpretazione - più restrittiva - possa e debba essere allargata alla luce del
contesto globale. Sembra che la valutazione morale della concupiscenza (del "guardare per
desiderare") che Cristo chiama "adulterio commesso nel cuore", dipenda soprattutto dalla stessa
dignità personale dell’uomo e della donna; ciò vale sia per coloro che non sono congiunti in
matrimonio, sia - e forse ancor più - per quelli che sono marito e moglie. 2. L’analisi, che finora
abbiamo fatto dell’enunciato di Matteo 5,27-28: "Avete inteso che fu detto: Non commettere
adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio
con lei nel suo cuore", indica la necessità di ampliare e soprattutto di approfondire l’interpretazione
anteriormente presentata, riguardo al senso etico che tale enunciato contiene. Ci soffermiamo
sulla situazione descritta dal Maestro, situazione nella quale colui che "commette adulterio nel
cuore", mediante un atto interiore di concupiscenza (espresso dallo sguardo), è l’uomo. È
significativo che Cristo, parlando dell’oggetto di tale atto, non sottolinea che è "la moglie altrui", o
la donna che non è la propria moglie, ma dice genericamente: la donna. L’adulterio commesso
"nel cuore" non è circoscritto nei limiti del rapporto interpersonale, i quali consentono di individuare
l’adulterio commesso "nel corpo". Non sono tali limiti a decidere esclusivamente ed



essenzialmente dell’adulterio commesso "nel cuore", ma la natura stessa della concupiscenza,
espressa in questo caso attraverso lo sguardo, cioè per il fatto che quell’uomo - di cui, a titolo di
esempio, parla Cristo - "guarda per desiderare". L’adulterio "nel cuore" viene commesso non
soltanto perché l’uomo "guarda" in tal modo la donna che non è sua moglie, ma appunto perché
guarda così una donna. Anche se guardasse in questo modo la donna che è sua moglie
commetterebbe lo stesso adulterio "nel cuore". 3. Questa interpretazione sembra prendere in
considerazione, in modo più ampio, ciò che nell’insieme delle presenti analisi è stato detto sulla
concupiscenza, e in primo luogo sulla concupiscenza della carne, quale elemento permanente
della peccaminosità dell’uomo (status naturae lapsae). La concupiscenza che, come atto interiore,
nasce da questa base (come abbiamo cercato di indicare nella precedente analisi), muta
l’intenzionalità stessa dell’esistere della donna "per" l’uomo, riducendo la ricchezza della perenne
chiamata alla comunione delle persone, la ricchezza della profonda attrattiva della mascolinità e
della femminilità, al solo appagamento del "bisogno" sessuale del corpo (a cui sembra collegarsi
più da vicino il concetto di "istinto"). Una tale riduzione fa sì che la persona (in questo caso, la
donna) diventa per l’altra persona (per l’uomo) soprattutto l’oggetto dell’appagamento potenziale
del proprio "bisogno" sessuale. Si deforma così quel reciproco "per", che perde il suo carattere di
comunione delle persone a favore della funzione utilitaristica. L’uomo che "guarda" in tal modo,
come scrive Matteo 5,27-28, "si serve" della donna, della sua femminilità, per appagare il proprio
"istinto". Sebbene non lo faccia con un atto esteriore, già nel suo intimo ha assunto tale
atteggiamento, interiormente così decidendo rispetto ad una determinata donna. In ciò consiste
appunto l’adulterio "commesso nel cuore". Tale adulterio "nel cuore" può commettere l’uomo
anche nei riguardi della propria moglie, se la tratta soltanto come oggetto di appagamento
dell’istinto. 4. Non è possibile giungere alla seconda interpretazione delle parole di Matteo 5,27-
28, se ci limitiamo all’interpretazione puramente psicologica della concupiscenza, senza tener
conto di ciò che costituisce il suo specifico carattere teologico, cioè il rapporto organico tra la
concupiscenza (come atto) e la concupiscenza della carne, come, per così dire, disposizione
permanente che deriva dalla peccaminosità dell’uomo. Sembra che l’interpretazione puramente
psicologica (ovvero "sessuologica") della "concupiscenza" non costituisca una base sufficiente per
comprendere il relativo testo del discorso della montagna. Se invece ci riferiamo all’interpretazione
teologica, - senza sottovalutare ciò che nella prima interpretazione (quella psicologica) resta
immutabile - essa, cioè la seconda interpretazione (quella teologica) ci appare come più completa.
Grazie ad essa, infatti, diviene più chiaro anche il significato etico dell’enunciato-chiave del
discorso della montagna a cui dobbiamo l’adeguata dimensione dell’ethos del Vangelo. 5. Nel
delineare questa dimensione, Cristo resta fedele alla Legge: "Non pensate che io sia venuto ad
abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento" ( Mt 5,17 ). Di
conseguenza dimostra quanto ci sia bisogno di scendere in profondità, quanto ci sia bisogno di
svelare a fondo le latebre del cuore umano, affinché questo cuore possa diventare un luogo di
"adempimento" alla Legge. L’enunciato di Matteo 5,27-28, che rende manifesta la prospettiva
interiore dell’adulterio commesso "nel cuore" - e in questa prospettiva addita le giuste vie per
adempiere il comandamento: "Non commettere adulterio" - ne è un singolare argomento. Questo
enunciato ( Mt 5,27-28 ) si riferisce infatti, alla sfera in cui si tratta in modo particolare della "purezza
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del cuore" (cf. Mt 5,8 ) (espressione che nella Bibbia - come è noto - ha un significato ampio).
Anche altrove avremo occasione di considerare in che modo il comandamento "Non commettere
adulterio" - il quale, quanto al modo in cui viene espresso ed al contenuto, è un divieto univoco e
severo (come il comandamento "Non desiderare la moglie del tuo prossimo") ( Es 20,17 ) - si
compie appunto mediante la "purezza di cuore". Della severità e forza della proibizione
testimoniano indirettamente le successive parole del testo del discorso della montagna, in cui
Cristo parla figuratamente del "cavare l’occhio" e del "tagliare la mano", allorché queste membra
fossero causa di peccato (cf. Mt 5,29-30 ). Abbiamo constatato in precedenza che la legislazione
dell’Antico Testamento, pur abbondando di punizioni improntate a severità tuttavia essa non
contribuiva "a dare compimento alla Legge", perché la sua casistica era contrassegnata da
molteplici compromessi con la concupiscenza della carne. Cristo invece insegna che il
comandamento si adempie attraverso la "purezza di cuore", la quale non viene partecipata
all’uomo se non a prezzo di fermezza nei confronti di tutto ciò che ha origine dalla concupiscenza
della carne. Acquista la "purezza di cuore" chi sa esigere coerentemente dal suo "cuore": dal suo
"cuore" e dal suo "corpo". 6. Il comandamento "Non commettere adulterio" trova la sua giusta
motivazione nell’indissolubilità del matrimonio, in cui l’uomo e la donna, in virtù dell’originario
disegno del Creatore, si uniscono in modo che "i due diventano una sola carne" (cf. Gen 2,24 ).
L’adulterio, per sua essenza, contrasta con tale unità, nel senso in cui questa unità corrisponde
alla dignità delle persone. Cristo non soltanto conferma questo essenziale significato etico del
comandamento, ma tende a consolidarlo nella stessa profondità della persona umana. La nuova
dimensione dell’ethos è collegata sempre con la rivelazione di quel profondo, che viene chiamato
"cuore" e con la liberazione di esso dalla "concupiscenza", in modo che in quel cuore possa
risplendere più pienamente l’uomo: maschio e femmina in tutta la verità interiore del reciproco
"per". Liberato dalla costrizione e dalla menomazione dello spirito che porta con sé la
concupiscenza della carne, l’essere umano: maschio e femmina, si ritrova reciprocamente nella
libertà del dono che è la condizione di ogni convivenza nella verità, ed, in particolare, nella libertà
del reciproco donarsi, poiché entrambi, come marito e moglie, debbono formare l’unità
sacramentale voluta, come dice Genesi 2,24, dallo stesso Creatore. 7. Come è evidente,
l’esigenza, che nel discorso della montagna Cristo pone a tutti i suoi ascoltatori attuali e potenziali,
appartiene allo spazio interiore in cui l’uomo - proprio colui che lo ascolta - deve scorgere di nuovo
la pienezza perduta della sua umanità, e volerla riacquistare. Quella pienezza nel rapporto
reciproco delle persone: dell’uomo e della donna, il Maestro la rivendica in Matteo 5,27-28,
avendo in mente soprattutto l’indissolubilità del matrimonio, ma anche ogni altra forma di
convivenza degli uomini e delle donne, di quella convivenza che costituisce la pura e semplice
trama dell’esistenza. La vita umana, per sua natura, è "coeducativa", e la sua dignità, il suo
equilibrio dipendono, ogni momento della storia e in ogni punto di longitudine e latitudine
geografica, da "chi" sarà lei per lui, e lui per lei. Le parole pronunziate da Cristo nel discorso della
montagna hanno indubbiamente tale portata universale e insieme profonda. Solo così possono
essere intese nella bocca di Colui, che sino in fondo "sapeva quello che c’è in ogni uomo" ( Gv 2,25

), e che, nello stesso tempo, portava in sé il mistero della "redenzione del corpo" come si
esprimerà S. Paolo. Dobbiamo temere la severità di queste parole, o piuttosto aver fiducia nel loro
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contenuto salvifico, nella loro potenza? In ogni caso, l’analisi compiuta delle parole pronunziate da
Cristo nel discorso della montagna apre la strada ad ulteriori riflessioni indispensabili per avere
piena consapevolezza dell’uomo "storico", e soprattutto dell’uomo contemporaneo: della sua
coscienza e del suo "cuore". 

Saluti:

Ad alcuni membri dell’"Association Saint-Benoît, Patron de l’Europe"

A l’"Association Saint-Benoît, Patron de l’Europe", qui vient de tenir son Congrès annuel à Nursie,
j’adresse de tout cœur quelques paroles d’encouragement. Vous avez reçu la grâce d’une
sensibilité particulière à l’œuvre accomplie depuis quinze siècles par saint Benoît et ses fils. Que
ce don du Seigneur vous porte de plus en plus à servir l’Eglise et la société d’aujourd’hui avec
l’ardeur et le réalisme des meilleurs disciples du Patriarche des moines d’Occident! Augmentez en
vous et réveillez autour de vous l’amour de la contemplation, la passion des valeurs spirituelles!
Rejoignez humblement et courageusement les milieux à évangéliser! Ils sont si divers et si
nombreux. En tout cela, gardez constamment le souci d’agir individuellement et collectivement, en
union étroite avec les Pasteurs que Dieu vous a donnés et qui sont les premiers responsables de
l’évangélisation. La convergence des forces apostoliques est un impératif de toujours et
spécialement de notre temps. Que saint Benoît vous comble de grâces de choix! Moi-même, je
suis heureux de vous bénir. Al gruppo dei giornalisti svizzeriJe salue tout particulièrement les
journalistes suisses venus ces jours-ci prendre contact avec le Vatican et l’organisation du Saint-
Siège, particulièrement le Secrétariat pour l’unité des chrétiens. Soyez les bienvenus. Je vous
remercie, chers amis, de votre intérêt pour l’organisation centrale de l’Eglise catholique. J’espère
que cette visite vous fera saisir concrètement que la Curie romaine n’a qu’un but: le service des
Eglises locales, de leur unité et de leur communion dans la foi et la fidélité à la mission de l’Eglise;
en un mot - et vous retrouverez là un souci qui vous est certainement cher -, le service de la
vérité, dans la fidélité au Seigneur. Al pellegrinaggio dell’"Alliance agricole chrétienne de
Belgique"J’adresse aussi un salut cordial à tous les membres du pèlerinage organisé par l’Alliance
agricole chrétienne de Belgique et à leurs nombreux collègues des Pays-Bas qui se sont joint à
eux. A vous tous, chers amis, je désire dire ma joie de vous rencontrer aujourd’hui. De grand
cœur, je vous assure de ma prière et je vous donne la Bénédiction Apostolique pour vous-mêmes,
les membres de vos familles, et tous ceux que vous représentez. Bemínde zónen van de vláamse
taal, van gánser hárte zégenen wij U, Uw famílies en állen die U diérbaar zijn. Ai malati assistiti da
"Across Trust"With particular affection I greet the group of sick and handicapped sponsored by the
Across Trust. Be assured, dear friends, that your presence at this audience has a special meaning
for me, just as your whole lives have a special meaning for the entire Church. It is my prayer that
here in Rome you will discover ever more deeply the love of Christ, and reveal it ever more
effectively to all who come in contact with you. And may our Lord bless all those who assist you in
his name. Ai nuovi studenti del Venerabile Collegio Inglese di RomaI extend a very cordial
welcome to the new students of the Venerable English College. Following a long and splendid
tradition, you have come to Rome to prepare for the priesthood of Jesus Christ. Here you will have
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special opportunities to study sacred theology, to understand the history of the Church and to
come into vital contact with her catholicity. But your greatest challenge will be to know Christ, to
grow in the wisdom of his Cross, and to remain united with him as branches united with the vine.
Christ is calling you to deep friendship with himself. And the generosity of your response - the way
you say yes - will influence the effectiveness of any ministry that you will ever exercise in your life.
Remember that Jesus is really telling each one of you: "Remain in my love".A diversi gruppi di
lingua tedescaHerzlich grüße ich bei der heutigen Audienz die Gruppe der Priester aus dem
Bistum Aachen mit ihrem Oberhirten Bischof Hemmerle. Eure Pilgerfahrt zu den frühchristlichen
Heiligen Stätten in der Ewigen Stadt führt euch, liebe Mitbrüder, zurück zum Ursprung eurer
priesterlichen Sendung. "Geht zu allen Völkern und macht alle Menschen zu meinen Jüngern..."!
Die Apostel, deren Gräber hier unter uns sind, haben diese Worte Jesu an uns weitervermittelt.
Als Priester seid ihr dazu berufen, heute diesen Auftrag Christi fortzusetzen und mit Leben zu
erfüllen. Laßt die Gnade, die durch die Handauflegung in euch wohnt, wieder neu in euch
erwachen und fruchtbar werden zur geistlichen Auferbauung eurer Gemeinden und des
Gottesreiches in der Welt. Das erbitte ich euch mit meinem besonderen Apostolischen Segen. * *
*Herzlich grüße ich die anwesenden Angehörigen und Freunde der Diakone des Päpstlichen
Kollegs "Germanicum et Hungaricum", die in einigen Tagen die heilige Priesterweihe empfangen
werden. Ich beglückwünsche eure Familien zu dem großen Gnadengeschenk und segne euch
und eure Söhne von ganzem Herzen. * * *Schließlich richte ich noch ein herzliches Wort des
Grußes an den großen Diözesanpilgerzug aus der Diözese Münster. Zu eurem Rombesuch
während der Bischofssynode empfehle ich deren wichtiges Beratungsthema, nämlich die Familie,
auch ganz besonders eurer Sorge und eurem Gebet. Die Familie ist der erste Ort, an dem ihr eure
christliche Berufung leben und euch als wirkliche Christen bewähren sollt. Bemüht euch um eine
wahrhaft christliche Gestaltung eurer Familien und um deren wirksamen Schutz durch die
Verantwortlichen in Staat und Gesellschaft. Dazu erteile ich euch und allen hier anwesenden
Pilgern in der Liebe Christi den Apostolischen Segen. Ad una associazione padovanaUn saluto
speciale va ora al gruppo dei dirigenti e dei soci del "Club Ignoranti", convenuti dalla Diocesi di
Padova, nella ricorrenza del 90° di fondazione. Carissimi padovani, vi ringrazio per questa visita e
vi esprimo il mio apprezzamento per le nobili attività umanitarie ed assistenziali che, nello spirito
del vostro motto "Charitas in laetitia", svolgete soprattutto in favore degli anziani e dei giovani
emarginati dalla società. Vi sia di incoraggiamento la mia particolare Benedizione, che volentieri
estendo a tutti i vostri cari. Ai giovaniEd ora un pensiero paterno ed affettuoso per voi, cari giovani.
Prenderò occasione dalla festa della Vergine santissima del Rosario, celebrata ieri; ma che si
protende in qualche modo a tutto il mese di Ottobre. Il santo Rosario ci introduce nel cuore stesso
della fede. Col pensiero fisso ad esso noi salutiamo più volte, gioiosamente, la Santa Madre di
Dio, ne dichiariamo beato il Figlio, dolce frutto del suo seno, ne invochiamo la protezione materna
in vita e in morte. Cari giovani, stimate il Rosario un canto gioioso elevato alla Regina dei Cieli, e
vi sia caro recitarlo. Ai malatiIl Santo Rosario, con le sue alterne strofe di gioia e di dolore, oltre
che di speranza nella Risurrezione, può servire anche a voi, cari ammalati che siete presenti, o
che siete rimasti nelle vostre case. Esso dimostra, attraverso le vicende del Figlio di Dio e della
Vergine, quanto sia costante nella vita umana l’alternarsi del bene e del male, del sereno e della
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tempesta, dei giorni lieti e tristi. Il dolore pesa sulla natura umana, creata per la gioia; ma è anche
elemento rigeneratore e santificante, come ben vediamo nella vita di Cristo e della Madre sua.
Cari ammalati, se saprete levare gli occhi al Cielo e prendere da Dio l’eredità delle lacrime, avrete
parte anche voi al canto della vita celeste, che mai tramonta. Agli sposi novelliCari sposi novelli: il
santo Rosario recitato in famiglia è lodevole abitudine e dolce espressione della fede religiosa. La
casa diventa così il Santuario domestico, di cui i genitori sono in qualche modo i Sacerdoti. Ora, la
famiglia sembra aver dimenticato questo modo così singolare di onorare Dio e la Vergine sua
Madre. Ma si è impoverita; ed è più dispersa, con grave danno della società. Vi esorto perciò
caldamente a riprendere questa devota abitudine. Essa rafforzerà il Sacramento, stringerà il
vincolo coniugale, alimenterà l’amore, chiamerà Dio in mezzo a voi, perché sia autore della vostra
felicità.
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